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Ma continuiamo : 

“Le condizioni economiche del Bra- 
sile scno migliorate ed il lavoratore 
vi trova ora il suo interesse“, non è 
allro che un periodo di parole, e di 
parole che possono illudere molti; ma 
da dove la ragione di ciò? 

Con quali fatti e con quali circo- 
stanze si dimostra questo lusinghiero 
miglioramento ? i 

lo non so trovare né spiegare se 
non dalla rub:i a — ora cessata — che 
l'’Avanti! stesso pubblicava e che in- 
titolava molto espressivamente: “Le 
delizie delle Fazendas,. 

Ma passiamo avanti, cd ammettiamo 
che realmente le condizioni odierne 
siano oltime sotto tutti i rapporli; ed 
allora, come si spiega che nonostante 
tutta questa cuccagna i lavoratori che 
partono cal Brasile per l'Europa, sono 
in forte maggioranza in confronto di 
quelli che dali’ Eurcpa vengono al 
Brasile ? pa 

Si dirà: Ma appunto perchè quelli 
che si trovano in Europa non hanno 
i mezzi per venire in Brasile, mentre 
nel caso inverso per questi è facile 
arrangiare il passaggio; ma io credo 
invece e sono cenvinto, che non ritor- 
naroro mai in patria tanti lavoratori 
disperati e miserabili, come in questo 
ultimo periodo di tempo... in cui le 
cordizioni ecoromiche del Brasile ecc. 















































L’AVANTI! 
© l Emigrazione 


Caro Ristorì, 


Ti parr& strano che io, socialista, 
con un giornale che dice di essere 
l'organo delle idee che professo, mi 
rivolga invece al tuo, per chiedere un 
poca di ospitalità. 

Le ragioni di tutto ciò sono facili a 
comprendersi, quando ti dirò che l’ar- 
ticolo Si volta casacca, inserito nel 
numero passato del giornale da te di- 
reito, rispecchia—se non tutte— la mag- 
gior parte delle mie idee circa la con- 
dotta dell’Avanti! e del suo direttore, 
sulla questione dell'emigrazione. 

E giacchè nessun socialista—è ver- 
gogna il constatarlo—è sorto a difen- 
dere almeno l onorevole passato del 
nostro quotidiano, così mi trovo co- 
stretto — per dovere di coscienza e di 
rettitudine politica e giornalistica — a 
soltoscrivere a piene mani quanto da 
te pubblicato, perché TU soLo fosti 
capace di rilevare pubblicamente l'at- 
tuale voltafaccia del nostro giornale 
socialista. 

E permettimi, giacchè in argomento, 
di fare alcune considerazioni «he, data 
la gravità della cosa, porranno in chia- 
ro — od almeno in discussione — di- 
verse importanti circostanze. 
0°. Non sé davvero spiegare la cosa, 

Lasciamo da una parte la servile|e non mi faccio capace c. me il nostro 
entratura del direttore dell’Avanti! dal 
ministro Botelho e dal nostro caro 
Console Gherardo di Savoia — il Con- 
sole che ha mantenuto f.no a pceco 
tempo fa nelle condizioni di cambio 
la base di 830 per la traduzione della 
*moneta brasiliana in lire italiane nei 
cambi riflettenti operazioni consolari — 
giacché tutto ciò può essere una do- 
verosa e proficua sottomissione del 
nostro dottore ed una den studiata 
posizione di battaglia... giornalistica ; 
lasciamo da una parie, dico, tutte que- 
ste che tu chiami /isciatine al burro 
ed entriamo piuttosto in argomento. 
Ò In un articolo di.... preparazione a 
{tutto l’attuale lavorioin favore del- 

| l'emigrazione gratuita italiana, 1’ egre- 
XX gio nostro dottore dichiarava che il 
xa Brasile — da circa 10 annia questa 
i patte—si trova in condizioni ecoro- 
h miche molto migliorate, e che quindi 
Bo 


dela sua vita attuale, abbia cambiato 
di punto in bian o la sua condotia e 
le sue cp'‘nioni. 

Può essere che io sbagli e che in- 
vece il dottore abbia ragione, ma in 
questo ceso il dottcre si troverebbe 
solo, soletto con...Botelho e compagnia, 
mentre io avrei con me l'opinione ge- 
nerale ed un passato che può anche 
essere .1 presente; ma é certo però il 
f.to che mzi l’Avanti! — anche 
quando lo si dichiarava all'acqua di 
rose — mai si è lrovato a fare i sa- 
lamecchi al Ministro d’Agricultura, ed 
a curvare il dorso all’auttrità ed al- 
\’ abituale sorriso del nostro Console, 
come ora che da quelli stessi di un 
tempo lo si riconosce un giornale 
energico e dal pugno di f<rro. 

Può darsi che mi sbagli... ma la 
logica dei futti, però, mi sembra molto 
evidente. 

Ciao e grazie. 


— per logica conseguenza — si poteva 
ora nuovamente effettuare l'immigrazio- 
ne con l'abolizione del d«creto Pri- 
netti, giacché il lavoratore italiano vi 
avrebbe — al cont:ario di una volta— 
trovato tutto il proprio interesse. 

E nello stesso tempo — il logico ar- 
ticolista -—- dimentica che, sono appena 
scoccali TRE ANNI, da quando l'Avanti, 
proprio l’Avaztit in pe sona, faceva 
e ia famosa campagna contro la 7ribuna 
# © Italiana, per it suo famoso voltafac- 
î cia infatto d'immigrazione,—campagna 
di che destava l'=pprovazione di tutti gli 
su onesti e che, appunto per la giusta 
Sw causa, il nos:ro giornale otteneva dal 

fpubbiico il consolidam: nio dela sua 

Mposizione futura. 


Me = Da qui non si scgppa: 
PE Meo) l’articol:sta mete e infamemente, 
Lì od era.suo dovere di sconf:sssre e di- 
cap *Chuara:e stupido ed inesatto tutto i' 
i passato dell'organo social’'stal 

II ti pare? SR 


Un socialista 
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Le infamie 
delle fazendas 





Nei pr.ssi di Araraquara, esiste uno di 
quei tanti ergastoli, chiamato Fazenda S. Luis, 
di cui é degno proprietario quella perla di 
brigante che risponde al nome di José de 
Lazerda Abreu. 

In detto ergastolo accadono spesso delle 
scene raccapriccianti. I poveri reclusi (éÉ così 
che bisogna chiamare i coloni perché non 
possono uscìe di fazenda, sotto pena di es- 
sere bastonati od uccisi) lavorano anni ed 
anni, senza esser pagati. Quando domandano 
la loro mercede si risponde loro cogliiusult: e 
colle nerbate. Un povero calzolaio, tempo fa 
fu derubato dai capangas, e orribilmente 


percosso per ordine dell’amministratore, 


Le fig'ie belloccie dei coloni vengono a 


Da questo luogo di orrore, nove famiglie {forza violentate. Si raccontano molte infamie 


coloniche hanno potuto scappare, affrontando 
pericoli di ogni sorta. Le altre che restano 
vorrebbero seguire l’esempio delle prime, 
ma, essendo la Fazenda c rcondata di capan- 
gas, mon si arrischiano. Un'altra fami- 
glia é riuscita ad evadere, malgrado tutto, 
in questi ultimi giorui dall’ergastolo, ma ha 
dovuto lasciarvi due figli, che invano li re- 
clama. Il padrone e l’amministratose — am- 
bedue infami oltre ogni d're — rispondono 
che non li lasceranno sortire. 

Inoltre que:ta disgraziata famiglia deve ri- 
scuotere la paga di quattro anni di lavoro. 
In tutto questo tempo, il padrone non gli ha 
dato che 20$000. 

Ma non é tutto. 
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Pellegrinaggio degli 


giornale, il di cui passato fu la base| 2 


Il Vaticano si potrebbe 
all’an ro del -lupo. 

Di là dentro non sisert. che com- 
pletamente trasformati. 


comparare 


Entrano, infatti, i poveri gonzi nel pa- 


lazzo della Santa Sede... 


ra © 


e molte atrocità, 

Di tutto ciò che accada vi terrò regolar 
mente informati. 

In altre fazendas, pure, accadono dei fattac- 
ci orribili; ma i coloni, per paura di rappri- 
saglie. non vogliono parlare. Sanno che, ri- 
velando le infamie cui sono sottoposti; do- 
vranno sopportarne delle maggiori 

Lunga Vista 
——0—— 

Ah, sì!... ocra si può aprire le porte 
all'immigrazione del Brasile, dove i 
nostri coloni staranno bene. 

E’ 1’ “Avanti !.. che lo dice; e quan- 
do lo dice 1)’ ,, Avanti!... venite pe- 
sciolini all'acqua chiara ! 








imbecilli al Vaticano 



















Menzogna, menzogna! 


Per fare il giuoco del governo e dei 
fazendeiros,per aprire le porte alla immi- 
razione, per ingannare nuovamente 
i con'adini d'italia e di fpagna, si 
dice che le condizioni economiche. al 
Brasile sono mcegliorate. 

Non è vero. 

Si dice che i coloni sono 
meglio di prima nelle fazendas. 

Non è vero, 

Si dice che per mezzo di un con- 
tratto stabilito con i loro padrcni sta- 
ranno meg.io ancora. 

Non è vero. 

E chì spiattella in pubblico tuite 
queste menzogne, è 1 AVANTI {—questo 


tratiati 


[giornale socialista, che fino a pochi 


giorni fa svelava al mondo le infamie 
delle fazendas, le atrocità senza nome 
cui erano e sono soggetti i nostri coloni 
sot'ola sferza dei capangas e la ferocia 
degli amministratori. 

Di questa attitudine enigmatica — 
parecchio enigmatica — del giornale 
socialista e del suo direttore, 11 pub- 
blico giudicherà. 

Tutto quanto si è detto per incana- 
lare la corrente immigratoria verso il 
paese che ci ospita: è falso. 

Le co..dizioni dei coloni al Brasile 
sono le stesse di prima, se non peg- 
giorate. 

In quasi tutte le fazendas è in auge 
il costume di non pagare, e di p:gare 
spesso a suon di legnate. 

In quasi tutte le fazendas, la libertà 
e la v.ta dei coloni è alla merce dei 
megrieri e dei loro capangas. 

In qua.i tutte le fazendas, i’onore 
delle fanciulle, spesso violentato, è 
messo alle più dure prove. 

In quasi tutte le fazendas accadono 
falti inauditi che, se potessero avere 
una ripercussione fu:ra del Brasile, 
raccapriccierebbeio il monfo. 

Le autorità stanno in difesi dei pa- 
droni e, se cccorr», li aiutano a mar- 
tirizzare i co'oni. 

Il governo si strafotte di ciò che 
accade nelle fazendas, o nella megliore 
delie ipotesi, protegge i padroni. 

La legge — la legge è un pezzo di 
carta che non ha voce in capitolo. 

La gius'izia è un mito. Questa la 
pura, semplice, genuina verità, che 
l’egregio Doctor dalie colonne del- 
I’ Avanti! non arriverà a distruggere. 

Ma c'è di peggio: 

Le condizioni economiche del Bra- 
ile ;— e ciò dovuto alla c'isi perma- 
n.nte nell’espo:tazione e nel prezzo 
d | cafiè— venno facendosi ogni giorno 
pù trisi, sopra:utte per i colcni, che 
le esper men ano più da vicino. 

Nessuno orizz nte di vita nuova è 
disc’: iuso per il momento, come nes- 
suna speranza di pù fi ride condizioni 
pr l'avvenire. 

Come si giustifica adunque la cam- 


 [pazni d Il'AVANTI! ver ria tivare l’im- 






Ed escono, mogi-mogi, completa- 
mente spogliati. 

Tornando a casa petr:nno dire cor 
orgoglio di aver bac'ato.... la sanie 
ciabatta. 


migr.zi n: al Br:sile? 

In base a quali criterii AVANTI! si 
è messo in una posizi ne così equ = 
voca, incomprensibiie, facendo il giuoco 
dei f-zendeiros, i quali non vedono di 
buon occhio immigrazione che per 
la :r n'e suberanza che questa può 
offrir loro di b.accia da noteggiarsi a 
pochi centesimi ? 
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Un sano giudizio 
su Leone Tolstoi 


Fra tutti i critici che hanno parlato 
o scritto di Leone Tolstoi, chi ne 
abbia dato un esatto giudzio è il ri- 
voluz'onario 111550 Plekbanoff, rifugiato 
in Ginevra, che così lo tratt.ggia nei 
Domenicali di Mairid: 

-- « Tolstoi ?... un gran talenio let- 
terario ed un enorme nulità politica. 
Tolstoi nacque per il ch'ostr>. La - ua 
d ttrina che suggerisce agli schiavi di 
rassegnersi a tutto per rendersi degni 
del regno ci Dio, è buona per coloro 
che si tinserrano nei conventi. Noi 
viviamo nel mondo ; nec<ssitiamo di 
pane e liberti, è per cors:guire im 
belue queste case, dobbiamo !anc aici 
alla battaglia. T. Istoi non comprende 
la rivoluzione rusca, perchè le sue aspi- 
razioni non clir.passano quelle di un 
riformatore relig'oso. Dacchè entrò nilla 
vita publ ca, si marifest6 sempre tale, 
e debbo aggiungere ch: 10n intendo 
debba ess:r censurato come in trad- 
tore «lla causi rivluzionaria, poichè 
egi non fù mai iivoluzionar 0, rl 
senso politi.o dil!a parcla. E non piò 
esservi tr:dimento liddove prim: non 
fuvvi amore, » 

Ed infat'i è così. Se Lacne Tol:'o 
si è manifestato apertamente comu- 
nista, in materia economica, e anar- 
chico in potitice, in fatto di rel gione 
è il buon credente, l’asceta, il favatico 
del cristianismo puro, che predica l’a- 
more verso ciò che spira odio, l'umiltà 
contrapposta all’orgogi‘o, la rassegaa- 
z'one ala schiavitù, la sofferenza in 
questo mendo per il paradiso nell’altro, 
l'id‘ologo che sogna delle grandi mete, 
senza proporre cd accettare i mezzi 
adeguati a ragg'ungei:le, che vorrebbe 
distruggere il male, raccomandando 
la non resistenza aì mile, 

Tolstoi, in vna parcla, è un eccel- 
lente scrittcr». Per essere un mediocre 
scciologo ha bisegno di mittersi d'sc- 
cordo con sè stesso, perchè cosi, qual'è 
apparso in tutte le sue opere, é una 
contraddizione vivente. 

























































Miseria e fame 
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Mondo di dannazione! non si sa 
più come vivere; la vita costa un 
occhio; i salari si assoltigliano ; il 
lavoro scarseggia ; i nostri figli cre 
scono su, a stenti, senza istruzione 
e senza pane; le nostre donne, di- 
venute le concorrenti delle macchi- 
ne, intisichiscono nelle officine; i 
nostri vecchi, consumata ogni loro 
energia produttrice. sono cvondan- 
nati all’elemosina, le nostre sorelle 
alla prostituzione. E' una vita d'in- 
ferno. 

Mondo di dannazione! non la fi- 
nirà dunque mai ? 

Intanto, ci si dice che é abolita 
la schiavitù, si va gridando ai quat 
tro venti che guaggiù si fa l’Ame- 
rica, ch quaggiù si fa vita beata. 
Ed eccola qua l'America che abb'a- 
mo fatta noi, poveri diavoli. Le no- 
stre miserie, i nostri stracci, le no- 
stre mani callose, le nostre stam- 
berghe, prive d’aria e di luce, i no- 
stri bambini pallidi e micilenti, dal 
visino sparuto e scheleirito, ne sono 
la più elequente dimostrazione. 

Abbiamo fatto l'’America!... I nostri 
padroni che hanno impinguato l’'epa 
e la cassa-forte con i danari estorti 
ai nostri sudori, possono gridarlo 
ben forte. Essi non conoscono le 
nostre miserie, non sentono i nostri 
dolori, lo spettro del nero domani, 
del domani senza speranze e senza 
pane, non li spaventa. Queste de 
lizie della vita sono riserbate a noi, 
esclusivamente a noi, che abbiamo 
dissodato le loro terre, coltivati i 
loro campi, costruito le loro case, 
confezionati i loro abiti, ingrandito 
i loro dominii, accumulato i loro 
capitali, a noi, infine, chie siamo 
nati per essere le loro macchìne e 
i loro schiavi. 

Ed é cosi del'deata la divisione 
di classi. Mentre essi vivono beata- 
mente nell'ozio, noi lavoriamo, senza 
un minuto di riposo, come bestie 
da soma; mentre la loro ricchezza. 
prodotta dalle nostre braccia e dalla 
vostra intelligenza, aumenta, ia no 
stra miseria ingigantisee; mentre 
ess! st pompeggiano aristocratica- 
mente nei palazzi dorati, che noi 
abbiamo inalzati, noi dobbiamo re- 
spirare i miasmi della tubercolosi e 
della morte in tuguri felidi e bar- 
collanti; mentre essi sperperano 
nelle bische e in galanti cocort-s il 
danaro che noi, povere bestie, ci 
affatichiamo ad uccumulare nelle 
loro mani, le nostre mogli ed i no- 


Indecenze e pappatoie 


grazie all’egregio dr. Buscagiia, è de- 
gno di plauso, ma non basta. 


che esso sia più energico : che si esten- 
da cicè anche alle altre quattro mo- 
nache, e che la direzione dell’ospedale 


reclamato dala pubblica igiene, di 
tutta questa porcheria insottanata — 









stri bambini muoiono di stenti e di 
fame. 


I nostri padroni sono necessarii, 


LA BATTAGLIA 


L’estacolo più grande del progresso 


é vero. Ma come farebbero essi al $ 


vivere, se non ci fossimo noi, povere 
bestie, a dar loro da mangiare? 
Come si arricchirebbero, se non ci 


lasciassimo carpire i frutti del no-|., 
stro lavoro ? E come potremmo noi |: 


vivere nella miseria, se incomincias 
simo a produrre per noi, invece che 
per loro? 
Mondo di dannazione! non la fi- 
niri dunque mai ?... 
MaLTHUS 


delle suore e dei fr ti 


Dopo quanto pubblicemno nel nu- 
mero scorso del nostro giornale, a 
proposito di questo istituto ci viene rife- 
rito che ctto monache sono state bu!taie 
fuora e che Ie altre quattro che resta- 
no saranno occupate nella lavanderia. 

ll piovvedimento, di cui ne va dato 


x 


Per guarire la piaga, è necessario 


proceda ad uno spazzamento radicale, 


frati, monache e preti — che ne ha 
insozzate fino adesso le corsie. Bi- 
sogna, infine, che questa pia zagaglia 
di scrocconi e scroccone non varchi 
più le sogiie dell'ospedale italiano, ove 
non hanno lasciato che delle vergogne. 
I malsti non hanno bisogno né di 
brontola-patetnostri, nè di biascica-ave- 
marie; hanno bisogno d’igiene, di 
alimentaz'one e di cure, che solo i me- 
dici e il personale di servizio posso. 
no sollecitam:nte lor dare. 

Le monache e i frati non cffrono, 
non possono offrire questi buoni re- 
quisiti. L’opera loro compiuta fin qui 
intorno ai malati, è stata tutta una 
sequela interminabile di bricconate, di 
spilorcie e di succh'on'smi. 

Il Jaite ordinato peri malati, se lo 
puppavan le monache; La marsa'a 
ed altri vini speciali presc:itti per i 
convalescenti, se li tracannavan9i frati. 

Le galline, le bistecche ed altre pie- 
tanzine appetitose, per gliofermi, se 
le sghiotiinavgno i sscri porci Îrance- 
scani e le ingerdissime suore di ca- 
rità, 

Per i m.lati, non restava più che 
nna sboba (zunpa) nauseante, che i 
cani si sarebbero» rifiutati di mangiare! 

Inoltre, i malati potevano crepare 
comedamen'e; Je celombette del Si- 
gnore non si avvicinavano agli agoniz- 
zauti che dopo aver Îalto tutti i co 
modacci loro. 

La settimana scorsa mo.ì di tisi una 
povera donna, giovane; morì abban- 
donata come un cane. L’infe!ice, che 
sentva la mano della morte sirap- 
pargli la vita, coninuò tutta la note 
a ch'amare la suore, ma invano |! Quen. 
do fu spirat:, si maniò un frate a 
rectare non si sa che diavelo intorno 
ela salma della trepassata. 

E' terribile, è vergognoso, è infame! 

Le prole ci mancano pero bollare 
un marchio dignominia sulla fronte 
di quisti scorpioni della religione, € 
per qua'iti cere il contegno, abbastanza 
riprovevole, dei maggiorenti dell’Ospe- 
dale, che li basno fin qui tollerati. 

Si porrà fine allo sc:nialo ? Lo 
speriamo. A'trimenti, ci rivedremo el 
prossimo numero. 


sa atatata” 
atrecetmnzaniasiti nanna nataziO.K SIEDOIUBMA LORTARUFALEENTOROLI 10000 AGALIERALA A ADI da 
aaa avara o 


Si domanda un’ espieazione 


_A poposito dell'Ospedale italiano 
riceviamo e pubblichiamo la segue: te 
interpellanza che l’amico Alfonso Cam- 
pagneli c'indirzza: 

Amici deila Batfoglia, 

La seitimasa scorsa consegnai al pr f. Picca- 
rolo un articolo identico a quello che mi avete 
inserito sl vostro g'ornale contro il famo- 
so Ospedale Umberio I. con prghiera di 
pubblic:zione sull'Avanti! Avuta pr. messa for- 
mele ciie sir bbe st:to pubblicato, me ne venni, 
at‘esî, m3 invano. In nissua numero fu pubbli 
cato Ne domandzi ragione #1 Piccarolo ; mi 
rispose evisivamente. Dom niai che mi risti- 
tuisse la:ticolo, ed culi mi ripromise che W'a- 
viebbe pubblicato infallibitmente nei numero di 
giov di. Invece... nulli di tutto ciò. 

Or», sareste in grado vvì di dormi una espli- 
ceziore sa idisficente su qu: st> mistero ? 

ALFONSO CAMPAGNOLI. 

Eccola : l'articolo vostro contro V'O- 
sp:da'e Umberto È non fu pubblicato 
sull'Avarz'i, perchè il suo direttore, 
proi. Piccarolo, lo consegnò al sig. 
Domenico Rasgoni — segretario di 
detto ospedale... 


Senza commenti | LA REDAZIONE 
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| PORSCAASIRZ IR RE TE II TIZI LT SI ca 2 csi 


— Olà, bestia da soma, dove vai con cotesto ca:i.0 tremendo sulle spalle ? 
— Lasciaci passare... che è per il nostro padrone. 
— Infelici... buttatel’a tema e dite al vostro padrone che venga a sgob- 


barselo da sè ! 


— Ab, quers'o pci, no! Voi anerchici c'inségnate troppo male... 

— E’ vero.. vci siete neti per esser bestie e non c'è regione che valza. 
Coniinuate pure a sgobbare... per il padrcne. Il peso che vi schiaccia È po- 
ca cosa; ci vorrebbe o ancora delle buone nerbate pr mandarvi al trotto | 


UN SOGNO 





















Dopo la menzogna, dopo la corru- 
zione, la viltà. 

Non sono gli uomini vili: è P’'isti- 
tuzione che permette la viltà e la san- 
ziona iacitando al mendacio. 

Dopo la soppressione della dignità, 
un dio b'itermine imperioso : il capi- 
tale e la Monarchia. 

Fuori di esso si è fuori del parla- 
mento. 

Chi sogna olire queste colonie d'Er- 
cole, chi anela alla verità e alla fiec- 
rezza esca dall’istituzione d.1 falso € 
delle tenebre e torni al popolo e alla 
rivoluzione. 


Il decesso del Parlamentarismo 





Era un comp!esso di menzogne : era 
foimato di «coscienze inquieti» e na- 
sceva dalla corruzione nazionale o dalla 
dedizione di principi’. 

Aveva soffocato le rivolte dell'anime 
più ardenti col cortese sogghigno del 
nemico che si sente forte e supericre. 

Aveva inquinato i partiti più bat- 
taglicri: aveva imposto ad uomini di 
ideali vasti il riconoscimento - - giu- 
r.to — di istituzioni m:dioevali e ne- 
miche. 

Vi si eniriva co» un falso giuramento : 
vi si rimaneva col'aborando per l’esal- 
tazione e la solid ficazione del monar- 
cato : si usciva finccati. 

Entra:do -- nuovo Gwinp!izine - l'uo- 
mo pet'ava la sfida audace : “ Vengo 
ad annunziar i che il P.polo «siste ,. 
— Usc.ndo, l'individuo a.ognaa al 
potere e sprezzava il popo'o da cui 
era uscito. 

Ma VPulkisa parsenza del’ilusione è 
svarita. 

L’utopia enge'!s'ana rovinò d nnanzi 
ala penetrazione degli el menti bor- 
ghesi nella fila dei nova ori che mar- 
ciavano alla conquista «cl Olimpo. 

Il compromesso pelitico ch: s! pre- 
sentava co! giuram=nto e si imponeva 
co'l’opera at'i-va tolse ogni retta posi- 
zione di bat'agia e la rivoluzione ab- 
bandonò la strada per salire nel dorato 
consesso, compra come meretrica cb- 
brobriosa. 

In Italia — dopo una mendace vit- 
toria — le forze reazionarie spiegarono 
le loro cco ti, usufruirono dei sistemi 
pa lementari eretti a loro difesa e schiac- 
ciarono da codardi quanti non ebbero 
il coraggio di combattere palesemente. 

Dopo aver accettata la legge sul ri- 
poso festivo come principio, dopo di 
averne approvati i singo'i articoli, la 
rigettarono in blocco colla votazione 
segreta. 

La viltà elettorale }i aveva faiti mu- 
toli e atesero la rivincita prod.toria. 

Così — nell'ombra e colia \ilià — 
si reggono i destini della nazione. 

Cangiare i regolamenti? sarebbe cam- 
biare )1 sistema e cambiare in blocco 
l‘istiiuto significa rivolta e rovina. 

C ntro la Legge vi è la Rivoluzione; 


Lixa pi GERGOB. 
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. s e 
Lo pappatoie nella massoneria 
—0—_- 

Nel n:mero antecedente, abbiamo palato 
dello spirito gretto, giscobino e pretesco di 
questi uomiîn! burberi, dall'aria tetra e miste- 
riosi, che si chiaman> i massoni. Questa vol- 
ta intratterremo i nostri lettori sulle scrocche- 
rie e sulle pappatoie, che sono i salmi in cui 
finiscono in gloria le cosiddette iniziazioni dei 
profani nelle loggie massoniche. 

Chi per un momento ha creduto che ls Mss- 
soneria abbia un'alta missione da compiere, 
un grande scopo da raggiungere, può dissillu- 
dersi. La Massoneria non ha altro scopo che 
quel'o di spillare il denaro ai poveri gonzi che 
cad no in trappola. 

T:a la Massoneria e il Clero, lun'ca diffe 
renza è questa : che il clero spogiia la gente 
in nome di Dio, la Massoneria in nome del 
Diavolo. I quattrini dei devoti al cattolicisme 
vanio a fine, nell» sorgenti surif:re del Vati- 
cano, quelli degli adepti alla Massoneria 
finiscono nelle saccoccie del Grand» Orienta. 
Il Grand’Oriente, nella Massoneria, rappre 
senta una specie di Pontefice m:*ssimo, come 
Pio decimo in mezzo all’eleinento caltolico. 

Questi due papi, se toglie!e una piccvia dif- 
ferenza nel nome, possono sndare a braccetto 
pe: fuito il reso : in politica, in economia, in 
relizione, in morale, e soprattu'to per il modo 
disin-olto e l'identicità del trucco con cui 
ris ono a vuotare le saccoccie dei !oro rispet- 
tvi fedeli. 

Con ciò, non intendo dire che è solo il 
Grand’O.ieute che scrocca. Tutt'altro! Come 
nelle file del cliro esiste tutta una gerarchia 
di cardinali e di vescovi che fanno vita beata 
a spese dei b.lordi, cosi anche la Massoneria 
ha isuoi carJinali, i suoi vescovi, arci.vescovi, 
iusomma, una specie di Stato Maggiore com- 
rosto di venerabili, di fratelli primi e secon» 
fra di esse vi è v'acconiodamento e illdi sorveglianti, di îratelii oratori, copritori, 
compromesso, ulficiale e sous-offe. che sbifano a più non 

Ii diritto divino della sovranità fu]prsso sule spalle dei poveri minchioni che li 
abolto colla distruzione violenta dif prendono in serio. 
una sovranità. Questi, che sono i soci di u!timo grado, i 

Per negare Dio biscgna essere atco, | soldati comuni, non debbono aver neppure vo- 
altrimenti si è religiosi. ce in capitol», non debbano saper nulle; dib- 


bono penszre a pagare, e nient'altro. Il rendi- 
mento dei conti Io darà loro il padreteino? 
Questo piu c'ò che riguarda i scci, Se si tratta, 
poi, di un profano che deve essere iniziato 
come sccio, la pappatoia diviene ancora più 
frettolosa e sfacciata. Lo s’introduce nel tempio, 
lo si fa assistere ad’una serie di pagliacciate che 
neppure i nostri ragazzi farebbero, gli si fa 
scrivere il fesfamento, una specie di ridicola 
dichiarazione che il fratello terribile, inc. p- 


pucciato come un salame, s’incarica di pcertere 


Sugubremente, infilata sulla spada, al presiden- 


te, e futto finisce... con una cena a spese del 
mal capitato | 

La s'ra delle iniziaz'oni, il sacro Tempio 
massonico, si empie di scrocchioni. Quando si 
ratta di sbafare, non c'é nessuno che manchi 
all'appe'lo. E che venir! che fauci! Se non si 
tin bene in guerdia, anche l'apprendista 
(così si chiama la vittima) finisce per essre 
ingoiato insieme ai piatti ed ai litri di vino 
Piatti e litii di vino, s'intende, in italieno; per- 


chè, in gergo masson'co, hanno tutt'altro no- 


me. Il vino, per esempio, si chiama la po/vere 
rossa, il bicchitre canzone, Ja forchetta spade, 
e quando, in un brind si, il presidente erdina 
di portate i bicchieri alla bocca per vede:e il 
fondo al nettare divino, non ha che a dire 
questa semplice p rola: fuoco ! 

Si po‘rebbe ess:re più ridicoli, più buffoni ? 
Ma di questo ca ne occuperemo al prcssimo 
numiro. 

C'é da piscia:si addosso dalle risa! 

Leggete, leggete, e vi dirtmo noi che cos'è 
questa setta terribile: la Massoneria. 
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Il terrore nell’Argentina 





Leggete e... raccapricciate ! 

La seguente lettera, che pubblichia- 
mo nella sua integrità, ce la invia da 
Buenos Aires un compagno nosiro ca- 
rissimo, sfuggito alle persecuzioni della 
polizia repubblicana : 


Amici e compagni della Battaglia, 


Siamo in pieno terrore. Il Departa- 
miento e le carceri rigurgitano di com- 
pagni nostri, arrestati in seguito al- 
l'attentato contro questo despita odio- 
so, mille volte più feroce ed inf.me 
di Nicolò li e di Abdul-Hamid. Essi 
non possono comunicare colle loro fa- 
miglie, e da essi si esige una rivela- 
zione dei complici, o prisunti tali, 
dell’attent:to. A La Plata, a Rosario 
di Santa Fé, a Mendoza, a Chivilcoy, 
si sono arrestate pure parecchie per- 
sone sosp.ite di anarchismo. Del com- 
pagno Pagarelli, arrestato da parecchi 
gio:ni, non se ne sa più nulle. Intanto 
corre sordamente ia voce che i piigio- 
nieri sono sottoposti a toriure iremen- 
de per obbligarli a confessarsi o de- 
munziare alti come rei di un d:litto 
che non hanno commesso. 

Gli arresti in m:ssa sono ancora al- 
l'ordine del giorno. La polizia si ab- 
bandona ad ogni soria di arbi'rii e di 
iniquità! Neppure i! segreto epistolare 
viene risparmiato. AI Correo si rubano 
lettere, qualtrini e qu:nto può cadere 
nelle mani della polizia che, col pre- 
testo di rintracciare le fila di un com- 
p'o‘to fantastico, ro c«rca che di far 
bott no. Altro che stato d'assedio! I 
domicilii particolari sony presi d' as- 
sel'o, violati, perquisiti d.i mastini 
d. li’erdine ; i locsli della Federacion 
Obrera Argentina guardati a vista dai 
brutti ceflti delia investigaciòn, e la 
redazione de La Protesta, che ha sa- 
puto, anche in questi me menti tempe- 
stesi, tener alta ls bangicra dti nostri 
ideali e fronteggiare vittoriosamente 
tutti gli attacchi m:lvagi, belvini, della 
stampa pagno'tista, è lciteralmente 
blocceta. 

Una gran parte di coloro che hanco 
potuto sottrarsi alle razzie po'iziesche 
si sono rifugiati nella vicina Moateri- 
de?, ove dovranno trasc nar>» una vita 
di privazioui e di amarezze. Le fami- 
glie degli arrestati, private del loro 
unico e valido sos'egno, sono ridotte 
alla più orrenda miseria, @lla fame e 
alla disperazione. 

E’ più che certo che i loro cari sa- 
ranno espulsi, come già lo furono 
tanti eltri, piima ancora d.Il’ a tentato, 
in base al'’iniqua legge di residenza, 
e consegnati a'le autorità dei loro pa si 
di origine. 


Tutte queste infsmie hanno sus.i- 


tato un'indignazione profonda in mezzo 
alle classi lavoratrici di tutta la repub- 
blica; non selo in m zio ail’ lemento 
straniero, che si vede così m:lmenato, 
ma anche e sop:attutto, in mezzo al» 
l'elemento indigeno, che condanna ine- 
sorabi mente la politica libert c'da e 
sanzuinaria d:1 Dr. Quintana, attuale 
presilente del'a repubblica. Il popolo, 
in gen.rale, plaude eli’ atto energico 
di Salva‘!or Planas, e lamenta. che la 
rivoltella des inata a liberare la repub- 
lica dell'autocrate che la disonora e 
l pprime, non abbia fatto il suo do- 
vire. E ciò è così vero, che, momenti 
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dopo l’aitentato, essendo corsa la voce 
che il presidente er: stato colp to, si 
sony f«tti parec hi barchet'i fra 1’ ele- 
mento operaio e si sono vuotati, c01- 
trarismente al sol'to, parecchi litri d 
vino. 

Sol) i grandi giormalosi, come 
La Prensa, ta Neciòn, EI Temp», La 
Patria degli ital'ani, ecc. hanno ve- 
lutto dire, ancora urna volte, prova s'n- 
ceri del loro patriot'ardisino n gre 0 
e giacobino, ripiovendo l'atto gagli:»r- 
do del mostro compagno e fxlicitand +, 
in nem: dll: razione, ma a l’ins-pula 
e contro il bu n vo'ere di ques'a, ii 
brigante Quintana. 

luta.t», e a dispetto di tut'o, il mo- 
vimento :nerchico i: questo parse 
ride deli: intenzioni d aco iane de 
governo che verrebbe mo tore usa 
forca al ogni canto: ati p.rim»c asl, 
e segue /iberamenle e disdegnosa- 
mente il suo cors», circondato simp e 
di nuove alerenze e di foni soste 
nit ri. 

ALESSAND.O SC PETANI. 

A questa lett ia, così clk quente e 
chiare, cgni commento è supe Îluo. 

S.lamente d maidiarmo: e se ur 
a tro pazzo compl. ta: s, cen una «p'. n 
dida esecuzione i’opera inc m mista « 
mal riuscita del com, agno Fircanits 
Pien:s, che me diranno i nistri pa- 
trottrrdori? Nin si a'frtteranno a 
gridare ch» la vita “è sacri e i vio a- 
bile“, che “’ucmo ron ha il dintt» d 
uccidere l'uomo“, «c-., ecc.? Oh, ma 
allora... ce la vedremo. 
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STUDIO 
sulla rivoluzione 


Michele Bakounine scrisse queste parole: 
« Le rivoluzioni non dipendono da nulla. Le 
rivoluzioni non son fatte nè dagl’individui nè 
dalle società segrete ; sorgono da sé stessé, 
prodotte dalla forza delle cose, dal muvi- 
mento del successi e dei fatti ; si preparano 
durante molto tempo nella profonditi delia 
coscienza della masse popolari, scoppiando 
più tardi, suscitate spesso in apparenza da 
cause gratuite, » — Or bene : é necessario 
protestare con veemenza contro questa affer- 
mazione formale che erige in dogma la ne- 
gazione dell'individuo, la volonti personale 
del potere, come fattore determinante delle 
trasfrmazioni sociali. La storia autentica de- 
pone contro questa opinione del gran rivo- 
luzionario russo, dimostrando, al contrario, 
con una precisione ammirevole, come una ri- 
voluzione altro non sia che un atto di volon- 
tà, e che un gruppo d'individui decisi e con- 
vinti ci ciò che debbono fare — se non un 
sclo uomo dotato di « ualità eccezionali—può 
fare una rivoluzione. Bakourine, inoltre - esem- 
pio ammirerevole egli stesso di una volonta 
che agisce — dimenticé che l'individuo é la 
forza autrice del gran dramma umano. Il suo 
potere, nel mondo sociale, è talvolta occulto, 
ina prependerante, onnipotente. Negarlo, equi. 
varcbbe a negare la voce eloquente dei fatti. 


EI 
« » 


Ricciriamo dunque alla storia e vediamo 
la successione dei fatti. 

Tuiti i gruppi difensori di un nuovo ideale 
cominciano a formarsi con una piccola mino- 
ranza, un grappo ins'guificanie disseminato 
per iuiti i luoghi, perduto in mezzo ad'una 
moltitudine indifferente, refrattaria, ost.le 
spesso, Gi fronte ad un nemico terribile ben 
organizzato e me_lio arinaio, Ricordiamo che 
in Francia, alcuni anni prima della rivoluzione 
del 17939, i nemici del potere resli.ta e fcu- 
dale costituivaro un'infima minoranza. Furo- 
no alcuni individui isclati, che con certi alti 
di audacia contro il governo e l'alta ammini- 
strazione foudateria risvegliarono la ricellione 
e trascinarozo le masse popolari alla 1ivola. 


zione. « Nel 1789 — gerive Camilo Desniou- 
lius — sepubblicani eravamo appena una 
dozzina ». 


E cié non ostante, quale trasformazione 
quattro anni più tardi, essendosi estesa do 
vunque l’insubordinazione e gli avvenimenti 
avend assunto un carattere radicale e generaliz. 
zato. Kropoikine, lacui dotirina si caratterizza. 
perun disprezzo più unico che raro verso l’in- 
viluo e per un culto esagerato alla moltitu- 
dine, dimosiré, con queila persuasione cd 
cloguenza che gli sono abituali, fino a che 
punto un atto individuale può determinare 
una rivoluzione, Leggasi, sopprattutto, le sue 
* Purole di un ribelle ,, i capitoli riferentisi 
alla rivoluzione, allo spirito di ribellione, 
all'espropriazione ed alle minoronze rivolu- 
zionarie, il più interessante fra tuti. 

La storia ci offre una lunga lista di nomi 
di coloro che, afiascinando Panima delle nol 
titudini, con le loro parole c coll’azione, han- 
no provocato movimenti rivoluzionari nel. 
l'ordine sociale e nei dominio intellettuale. 
Spartaco, lo schiavo ribelle, predicando l'odio, 
e il pacifico Gest, predicando l’amore, lega- 
rono 21 mondo mi esempio grand'oso. 

li trionfo del cristianesimo, la più profon- 
da ed auche la più mefasta rivoluzione dei 
tempi moderni, si deve ai genio organizzatore 
di S. Paulo. L'esempio di un Danton, di un 
Lutero, di un Mazzini, di un Garibaldi, di un 


Babeuf, di un Bakounine, è là a_ provare co- 
me alcuni uomini — molte volte un solo — 


in isplendidi a'ti di audacia possono  realiz- 
zare l'emancipazione di un popolo intero. ] 
fatti di alcuni individui, apparentemente sen- 
za fine e senza piano, richiamano l’attenzione 
delle masse, le fanno riflettere sulla loro mi. 
seria e f niscono col lanciarle alla ribellione. 

Tutti questi movimenti popolari che sem- 
brano spontanei, improvvise esplosioni della 
collera popolare, sono, nella lor@ totalità, 
l’opera or evidente, «ra occulta, dell’azione 
individuale. Fu il cosacco Steuco Razine che, 
nel 1657, sotto il regns di Alexis Mikailo- 
vitch, sollevò i contadini del Don per la li 
berti e l'uguaglianza dei cosacchi; Razine 
che Bakounine considerava come il tipo del 
movimento anarchico, D lacour, narrando 
nelle sue Lettere di nobiltà dell'Anarchia 
quest’episodio rivoluzionario, scrive che  l'a- 
narchismo moderno non dovrebbe giammai 
dimenticarlo, essendo, Razine, una figura li- 

ertaria delle pifi interessanti. ll 20 Giugno 
fu preparato dai girondini ; il 31 miaggio e 
il 12 giugno furono concepiti da Robespierre 
e Danton, 11 14 Luglio,la presa della Bastiglia,fu 
realizzato da Cammillo Desmoulins, il cui 
gesto, al dire di Tailhade, inaugurò la rivo- 
luzione. Cafiero e Malatesta furono gli au 
tori della piccola epopea del Letino (1). 

Tutti i movimenti che hanno ripercosso fi- 
no ad oggi nelle profonde basi della vita im. 
pulsiva dei popoli, le rivoluzioni religiose 
che hanno introdotto un ordine muovo nel- 
l’esistenza di una razza e un elemento nuovo 
in quella dell'umanità, sono dovuti tutti al 
genio di un uomo. 

Tutte le rivoluzioni portano ugualmente la 
marca dell'individuo. Tutto é di origine indi- 
viduale, non solamente i materiali, come i 
piani di dettaglio e d’insieme ; tutto ciò che, 
diffuso da migliaia di cervelli, fu elaborato 
dell’Individuo, 


Mai una grande idea, una concezione sca-: 


turì dal cervello delle moltitudini ; è stata 
sempre il parto dell'individuo, che, d.po mol 


|ti sforzi, comunica alle masse la sua maniera 


di sentire e di pensare, le quali pol arrivano 
a prender forma ed a concretarsi in fatti. Le 
opere proprie, le iniziative considerate col 
letiive, non emanano dalla moltitudine, bensì 
dall'individuo, ed è più tardi che, ripetute in 
varii esemplari, prendono l'aria di collettive. 
L'azione indiduale é sempre chiamata ad ope- 
rare ed è su-cettibile di creare, come per un 
fiat assoluto, tuite le condizioni nuove del» 


l'esistenza. 


Le cause delle trasformazioni sociali risie- 
dono in quelle feconde iniziative individuali 
le quali, imitate e ripetute da un numero 
straordinario di persone, stabiliscono un nuo- 
vo assetto sociale. E’ inutile evidenziare quì 
il potere accumulatore e moltiplicatore della 
im tazione, che come dimostrò il Tarde, è 
una delle teidenze più forti della natura uma- 
na, avendo il critico francese argomeniazioni 
inconfu!abili per cementare il suo asserto. 

Il Tard», a cui si deve la “Legge d’imita- 
zione, ebbe inoltre il gran merito di aver 
constatato parlicolarmente il valore dell’azione 
individuale nella vita delle società. Il socio- 
logo francese, sostituendo in sociologia al 
l'idea dell'evoluzione l’idea delle cause par- 
ticolari e delle inserzioni di volonta personali, 
riabilitò I individuo, dimosirandone precisa. 
mente l’importanza nella storia, come fattore 
attivo e produttore delle nuove orientazioni 
sociali, 

Noi accettiamo l'interprotazione individua- 
lista che Tarde suol dare all'evoluzione so- 
ciele, perché crediamo, anzi tutto, nel fattore 
individuo, come agente di ogni progresso e 
inotore della storia. “Il progresso-come di 
chiara * Clemenceanu — non può risiedere in 


un’asteasione. Voi non lo troverete ian- 
sibile che nell'individuo : la misura dei 
progressi realizzati è luomo. Diversa 


mente, non farete che (cambiar di signori: 
passare dal giogo della personalità reale al 
gicgo della impersonalità della mol'itudine e 
delle maggioranze: e giogo di pontificato, 
giogo di re, giogo di maggioranza — è sem- 
pre gioge. Voglio collocarmi su di un terreno 
ove io sia inespugnabile e voi non possiate 
incontrare altro che il diriito dell'individuo, 
perché é lui la volontà tangibile., 

Ponendo il problema su questo terreno, af- 
fermiamo chie le forze creatrici di una rivo- 
luzione non son le masse popolari, e se 
quelle iniziative che gi accumulano incessan- 
temente per | irradiazione imitativa che si 
propaga fra le individualità, si utilizzano re- 
ciprocamente, formando un complesso di for- 
ze che finiscono col fare esplosione, si deve 
all'individuo, L'individuo, per un potere di 
concentrazione delle influenze deil’ ambiente, 
si prende il primun moveus delle trasforina- 
zioni che si operano nel seno delle società. 
La rivoluzione è presentata, così, mon come 
conseguenza inevitabile di uno sviluppo ne- 
cessario, ma unicamente come |’ espressione 
di cié che Nieizsche chiama: la volontà del 
potere. = 

Tal'è, frattanto, la verità clie  necessitiamo 
proclamare : che una rivoluzione, come ce lo 
dimostra tutta la storia, é il prodotto di una 
serie di iniziative individuali che hanno a loro 
volta, come punto di partenza, un aito di 
volonti individuale. 

Resta, infine, relegato fra le cose falsissime 
il concetto di una ssvoluzione eretta in entità 
metafisica, indipendente dalla volonta indivi. 





LA BATTAGLIA 


duale, anteriore e superiore agl’individui, che 
non dipendono né dai miei sforzi né dalle 
vostre attività! 

F’ necessario riconoscere, in fatti, che la 
rivoluzion:, secondo Bakounine, costituisce 
un mezzo di esplicazione sociologica tanto 
comoda ma tanto superficiale come la idea di 
Provvidenza di Proudhon, del quale Carlo 
Marx diceva: * La provvidenza è la locomo- 
trice che fa camminare il treno filosofico di 
Proudhon meglio che la sua ragione pura e 
vaporosa.* l partigiani della concezione de- 
mocratica della storia, eliminando | indivi 
duo (2) come fattore importante nell’ evolu- 
zione e, per conseguenza, come fattore nelle 
trasformazioni sociali, manifestano solamente 
un disconcscimento completo delle leggi psi- 
cologiche che presiedono i fenomeni storici, 
a qualunque ordine essi appartengono. 

La tesi del progresso come opera delle 
moltitudini, é un semplice turismo, si basa 
sopra una falsa interpretazione dei fatti so- 
ciologici, va ad urtare colla psicologia delle 
moltitudini, è, insomma, un equivoco grosso- 
lano che deve essere definitivamente disfatto 
e abbandonato. Cosi esige la filosofia della 
storia. 

ELYSIO DE CARVALHO. 

Rio de Janeiro 1905. 


(1) L'autore siriferisce al m vimeito 
insurriz'o ale tentato da M:la‘esti e 
Cafiero iieì Benevertano. 

(2), E' vero; ma l'autore sca -pa da 
una estremità èll’altta, eliminando la 
folla come fattore che pera sulla men- 
ta ità de l'indi\i luo, facendo di esso un 
ero> e un codard», un mentecatlo cd 
un genio, il prota.onista antipatico o 
meestoso di un grande avvenimento 
soci le. Le circosta ze di tempo c di 
lug , le condizioni psicologiche del 
pubblico o della folla, sono, nella 
magzior nza dei casi, i fatto:i dirett: 
dei grand gesti e dei grandi successi 
individuali. G-ribel!i fu un croe del 
suo t.mpo ; 'e sur imprese miraco'ose 
trovano un fondo nei sentimenti di'n- 
dipe' d nza nazi-:rale e di riscossa con- 
tro ilgicgo stranier, pri esis'enii in un 
popolo, 

N2l disciasscitesimo seco'o, prima 
ancora cioè che si general zz.ssero in 
Italia quei sentimenti d’indipen enza 
nazional», non avrebbe incoa r-to forse 
un seguace. Lo stesso potremm» dire 
di M ssaniello, Baliila, Mazzi i, ecc, 
cc. Gli esimpi si ro'rebbe:o mi Iti- 
p'ic.re «Il n'inito, 
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Nuov: invenzione dei preti 


L’astuz'ia 
umena mn 
ha conoscitt- 
t» macchi- 
nsmo mi- 
glior di que- 
st) per far 
qua'trini. 


(da l’Asixo ) 
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Torniamo scimmie 


Sissignori: oramai più dubbio 
alcuno, Noi apparteniamo realmente 
alla fa niglia delle scimmie. Scimmie 
furono i nostri primitivi antenati, 
e non c'è ragione al mondo perché 
uon dobbiamo essere «degli scim- 
mioni anche noi. 

Daceché ci siamo spogliati della 
fisionomia mandrillesca per assu- 
mere delle forme e dei tratti più 
umani, dacché abbiamo perduto la 
codu e incominciato a camminare 
su due zampe, sono scorsi parecchi 
secoli, la nostra organizzazione fi» 
siologica ha subito delle grandi mo 
dificazioni, il nostro sistema di vita, 
come il nostro regime di nutrizione, 
é molto cambiato: ma che importa 
tutto ciò ? Noi dobbiamo ritornare 
alle nostre origini scimpanzesche, 
reclunare dalla natura Ja nostra, 
coda, e ricominciare a camminar 
su quattro zampe !... 

9 ciò che pretendono le teorie 


4 


I naturiste e vegetariane, le quali, ate 





tribuendo tutti i mali sociali ai por- 
tati della civili&, vogliono distrug- 
gere questa per rientrare nell'orbita 
delle leggi naturali. 

1 sauvag.stes parigini vanno an- 
cora più in lg, Rappresentano, per 
dir così, la scuola più avanzata fra 
i naturisti e i vegetariani, poiché, 
mentre questi ultimi si conformano 
lu parte con i regimi contemporanei 
di vita, di nutrizione, ed accettano, 
sia pure con certe riserve, i por- 
tati della civiltà, essi non vogliono 
sapere di mezzi termini, e si distin- 
guono da tutti gli altri per una ne- 
gazione assoluta della vita civile. 
Essi non domandano di meglio che 
tradurre in fretta nella pratica le 
loro idée, di abolire cioé ogni por- 
tato della civiltà e ritornare alla 
vita primordiale e selvaggia nel 
folto delle foreste, in uno stato ori- 
ginario di nudità, in compagnia delle 
scimmie. Attribuendo tutti i mali 
sociali al trionfo della civiltà sulla 
vita primordiale e semplice dell'età 
della pietra, si spaventano all’idéa 
che l'umanità non abbia ancora pen- 
sato a finirla con tutte queste iù. 
venzioni scientifiche, con tutti que- 
sti progressi, con tutti questi mec 
canismi, con tutti questi artifici che 
sbalzano la nostra specie fuora del- 
l'orbita delle leggi naturali, dege- 
nerandola ! 

Perchè — dicono essi — costruirci 
delle case, quando, abituandoci, po 
tremmo dormire sotto una pianta o 
sulla riva di un fiume ? 

Perché imprigionarci in questi 
abiti che impediscono Ja respira- 
zione e traspirazione della carne? 

Perchè cucinare gli alimenti, se 
erudi son più salubri ? 

Perchè lavorare per produrre, se 
le piante e le praterie danno frutti 
ed erbe in abbondanza per alimen- 
tarci ? 

I vegetariani non arrivano a tanto. 
Essi hanno delle pretese più mo- 
deste: vivere da buoni erbivori e 
convertirsi, col tempo, in ruminanti. 

La carne deve essere abolita; é 
un elemento di degenerazione. Ep- 
poi, abbiamo noi il diritto di ucci- 
dere le altre bestie? E’ vero che 
non possiamo muovere una mano, 
senza schiacciare delle popolazioni 
intiere di miero-organismi, che hanno 
una vita propria e che sentono come 
noi e fors'anche più di noi, ma... in. 
fine, si tratta delle bestie superiori. 
La natura é provvida di vegetali, di 
legumi, di frutti, e noi possiamo vi- 
vere cibandosi di lenticchie, di ghian- 
de, di fagiuoli, d’arauci, come face- 


|vano un tempo i primitivi scim 


mioni, che erano i nostri padri. 

Con questo regime “alimentizio, 
inoltre, si aquista forza e salute. 
Esempio : i vegetariani. Guardateli 
nella faccia, e se vi parr di vedere 
in essi dei cadaveri... in permesso, 
non credete ai vostri occhi; v'in- 
gannano. 

Dal lato igienico e curativo... al- 
tro che scienze mediche! La scienza 
ha fatto bancarotta da un pezzo, la 
medicina è il pus che uccide; la car 
rozza del med'co é seguita sempre 
dal carro mortuario. Per cui, lungi 
da voi le ricette del medico. Se sie- 
te malato, ricorrete alla cura vege- 
tariana che cons'sle in bagni fre- 
schi e caldi. 

Avete, per esempio, un dol:r di 
denti? Un bagno di vapore. — Avete 
la dia:rea negl’ intestini ? Un bagno 
fresco. — Vi siete spezza'o una gamba? 
un bagno fresco la mattina ed uno a 
vapore la sera. — Vi vi ne un acci- 
dente nel'a testa ? A'ternazioni di bagai 
freschi e caldi. 

Quando siete, sano, per non amma- 
larvi, dovete atien- rvi zl'e seguenti pre- 
scriz'oni : 

1.o Non mangiar carne di nessuna 
specie; 

2.0 Non bever vino o liquori di 
nessuna quelità; 

3.0 Mangiare con parsimonia... una 
dozzina di vo!te al giorno; 

4.0 Non nutrirsi che di fagiuoli, pa- 
tate, lenticchie e cavo'i rasagnini; 

5.0 Ingoiare un paio di cucchiaiate 
di sabbia come dessert, per meglio 
digerire; 

6.0 Non dimenticare di prendere il 
bagno freddo la mattina ; 

7.0 Di prenderlo caldo a mezzo- 
giorno; 

8.0 Di camminare, una mezz'ora al- 
meno, coi piedi nudi sul pavimento 
bagnato, prima di coricarsi. 

9.0 Avvolgersi in un lenzuolo ba- 
gnato e dormire. 

10.0 Se il giorno dopo siete ancora 
vivo, ricominciare da capo! 

Se i dieci comandamenti di Dio fos- 
sero stati di un umorismo tale, lo si 
sartbbe rinchiuso per sempre in un 
manicom'o, e la religione crist'ana 
avrebbe f.ito il più bel fiasco del 
mondo. Jo. 
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Tua debàcle 


SI SENTITO 


Se nella storia dell'umanità, qual- 
che cosa deve venir registrata più 
profondamente per il carattere suo 
precipuo di istituzione dannosa e 
inutile, ell’é il parlamento. Nel suo 
attivo avrà il vanto d’aver ritardato, 
per molti lustri, l'avvento d’un re- 
gime migliore, conforme alle aspi- 
razioni e ai desideri delle genti. Il 
parlamentarismo, dicevano al suo 
apparire i geni d'allora, e lo ripetono 
quelli d’adesso, deve ridonare all’in- 
dividuo liber à, benessere e padro» 
nanza, e trasformare la società com- 
pletamente e senza troppe scosse, 

Questa nuova forma di governo, 
è stata, ed é tutt'ora, nociva più 
d'ogni altra forse, perché ha addor- 
me:tato il popolo facendogli eredere 
di essere un sovrano autentico e il 
solo arbitro di sé stesso. E non s'ac- 
corge, invece, che ha camb ato sol- 
tanto di nome al padro: e, e che 
serve di sgabello all'’ambizione e al- 
linieresse dei pol ticanti. 

Perchè allora, si pu6 obbiettare, 
i popoli non si liberano una buona 
volta da tale larvata menzogna, che 
cela l'abisso pericoloso ? Sono illusi, 
credono vere le promesse che si 
fanno loro in tempo di elezioni, e 
più sono le chiacchiere, e il pro- 
gramma che un qualche ciarlatano 
seiorina é di larghe e \mmense ve- 
dute, maggiormente lo pigliano sul 
serio, portano pettoruti e tronfi l'ar- 
lecchinesco manto regale. 

Il parlamento italiano, dé oggi 
bella mostra della sua impotenza, 
della più scandalosa gara di appe- 
titi, e spettacolo vergognoso di egoi- 
smo, d’avidità : di marciume. 

Crispi, nella persona cel Fortis, 
é risorto, e con lui, l’intrigo la 
camorra e la tirannide camuffata 
di liberalismo, 

E’ una gazzarra sconcia di cupidi 
individui, che si guerreggiaco l'un 
l’altro, con lastuzia e con l’ingan- 
no, e che cercano d’arrivare primi 
nelia corsa al potere — Abile po- 
litica, chiamano con frasario utticio- 
so, linvereconda commedia in cui 
si giuocano i destini di tutta una 
collettività. 

Fortunati coloro che son fuori 
da questo marcio che appesta le 
energie più gagliarde e le uccide! 

Montecitorio, presenta una così 
strana accozzaglia d’uomini senza 
idealità nobili, e non d’altro affan 
nosi che di giunzere ad ogni costo, 
che offre l immagine alla biblica Ba- 
bele. — La contusione, cioé la de- 
bàcle compieta. — Non escludo, che 
qualcuno agisca in buona fede e 
sia insospettabile; ma soggiungo 
allora, che un partito che li dentro 
fosse davvero conseio della missione 
sua e rispeltasse chi rappresenta, 
si sarebLe gii dimesso e rifiuterebbe 
di rientrarvi. — La politica richiede 
dei sacrifici, e foi, vedetta sempre 
all'erta, il rappresentante ha il do- 
vere di star sulla breccia per in- 
furiar di venti e di tempeste !? 

Evvia! bisogna esser sordi a bella 
posta, per no udire che persino i 
giornali borghesi cantano (addolo- 
rati sì, ma cantano) l’elegia fune- 
bre sull’ agonizzante ordinamento 
pariamentare! 

I suoi effetii disastrosi dimostrano 
chiaramente su quali solide basi 
s'appoggia la critica che gli anar 
chici fanno a questo istiluto, cri. 
tica che u: giorno in giorno viene 
‘suffragata da esempi pratici tali, 
icui é vano sotlilizzare pur di na- 
scondere lestrema rovina. 

Momenti burrascosi, non temo di 
errare, savvieinano per il popolo 
italico, la coalizione più disparata 
di personalità sorte a guidarlo ne 
fa fede; ma l’anima ribelle delle 
masse, sopita da morbosi sonniferi 
si sveglierà, non v'ha dubb'o, e 
saprà resistere all’impervesare della 
reazione brutale. 

Dice un vecchio adagio, che non 
tutto il male vien per muocere; e 
se da questa amalgama di fatti, 
scaturità la scintilla redentrice, non 
dobbiamo paventarli, ma angurar- 
celi anzi, perchè saranno precursori 
d: pace e di felicità. — Al di la 
delle tenebre havvi la luce; dopo 
l'uragano l'aria é più fina e più 
profumata. ; 

A ogni modo, gli avvenimenti non 
ci colgano impreparati e all'improv- 
viso. 
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WALTER 
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Lo Stato (Governo) è la violenza organiz» 
zata. Essa ha per essenza la violenza stessa 
e il furto per privilegio. E si appoggia sulla 
spogliazione degli uni a favore degli altri. 
L'anarchico considera lo Stato come il suo 
più grande, il suo solo nemico. 

(Maday). 
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che la stessa cosa si verificherebbe 
per tutti i prodotti dell’ intell'genza 
francese o italisna, se a'l’indomani di 
una invasione straniera, fossimo  pri- 
vati del vantaggio di essere retti da 
un governo autonomo e nazionale. 

Ciò vuol dr forse che uon abbiamo 
un nemico da combatte‘e e che la 
vera sspienza consista nel disinteres- 
sarsi affatto della vita pubblica ?_ No. 
Tale almeno non è il mio pebsiero. 
Mi sembra, però, che a proposto di 
questa parola remzico si discuta sovente, 
sp: stando la questione, 

Il nemico esiste, ma non è lo stra- 
niero. La patra, lo straniero, sono 
delle parole. Ma l’uomo ha un nemico: 
é il soldato, qualunque sia l'uniforme 
dentro cui lo s’insacchi, il linguaggio 
ch: parla, ia bandiera che segne. Ii 
soldato è il rappresen'ante passivo 
della costrizione — sorgente di tutti i 
delitti e di tutte le miserie — la mac- 
china in carne che minaccia ed uccide, 
il difensore incosciente dei privilegi 
usurpati dalle classi dominanti, un pe- 
ricolo costarte per la libertà. Ed è 
assurdo mantenere dei soldati in una 
nazione, col pretesto che la difende- 
ranno da eventuali fnvesioni di altri 
soldati mantenuti nelle nazioni vicine. 

Sopprimiamo, al contrario, questa 
forza incosciente che sostiene l’edif!- 
cio borghese, ed all'uomo non rimar- 
rà più che evolvere liberamente verso 
la felicità sociale. È 

Gli accsparratori del patrimonio co- 
mune mon saranno conformi con que- 
ste idee anti-militariste, poichè appun- 
to il militarismo la é forza che sostiene 
e difendé i loro privilegi di classe. 
Ma noi, che costituiamo una classe 
antagonica alla loro, che abbiamo in- 
teressi diametralmente opposti e che 
vediamo nell’ Esercito un’ istituztone 
che spoglia ed uccide, dobbiamo af- 
frettarne la soppressicne per formare 
una patria universale senza frontiere 
né guerre, nè distinzioni di classe. 
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In viaggio sulla Moyana 

Questa mattina stessa il comp. Ristori si È 
messo in viaggio per un nuovo giro di pro- 
paganda sulla Moysna. | compagni e gli ab 
bonati residenti nelle località situate sue. qu 
sta zona, possona organ'zzare delle conferenza 
su temi di loro scel a, purohé sì riannettino 
alla questione socia'e o re'igios». 

Sono pregati, inoltre, di non fare atten- 
dere il danaro dell'abbonamento perché... 
c'est l’argent qui fait la 
guerre. 

I compagni e gli amisi di Amparo, Lin- 
doya, Itupeva, Villa Americana, Limeir?, Pi- 
rassinunga, Rraras, Espirito, Santo do Pinhal, 
S, Simào, Sta, Cruz das Palmera, $. Josè 
do Rio Pardo, Mocosa, Breganga, Cassave!, 
Cravinhos, Rib. Preto, Sertàonzinho, Est, Ing. 
Brodwoschi, Jardinopol's, Batatacs, Franca, 
Uberaba - - possono fin d'era preparare il 
terreno pir conferenze. Saranno avvertiti, 
quattro o cinque giorni prima, dell'arrivo di 
Ristori. 


SSSSSNSSSSSATA DN DSA IAA NAS E 











aaa 


Sulla patria 


La mia patria suppone una contrada 
ove tutto sarebbe comune agli abitanti 
ove ciascuno avrebbe a sua disposi- 
zione i mezzi di sviluppo fisico e in- 
tellettuale. . 

Ora, nello stato attuale delle società 
umane, è rissputo che, se il danaro 
dà diritto a tuttl i vantaggi aqu'siti 
dal genio umano nel corso dei secoli, 
ciò avviene indipendentemente da ogni 
distinzione di nazionalità! ST 

Da questo punto di vista, si può 
dunque affermare che non esiste Pa- 
iria per nessuno. ; 

D'altra parte, affermare e dimostrare 
l’esistenza di un genio, di una lette- 
ratura o di un’arle nazionale, non im- 
plica affatto che vi sia ragione di di- 
fendere queste proprietà intellettuali 
dal cosidetto sfruttamento straniero, 
perché bisognerebbe, perciò, che lo 
straniero avesse il potere di metterle 
in pericolo; ma noi vedremo come 
questo timore non può sussistere do- 
po cinque minuti di esame per Ogn! 
spirito esente da pregiudizi. 3 

Se Napoleone l avesse potuto effet 
tuare il suo famoso progetto d' inva 
sione in Inghilterra ed imporre a que- 
sta, come fece altrove, qual he sotto- 
despota di sua invenzione, Sakespeare 
non avrebbe per questo cessato di es- 
sere per il mondo intiero un immor- 
tale poeta, e Newton un prodigioso 
pensatore. 

Se domani la Fr:ncia e la Russ'a— 
alleate !..— invadessero la Germania e 
riuscissero a dividersela, che succede- 
rebbe ? La posterità ammirerebbe Gne- 
the, mediterebbe su Kant, rimarrebbe 
affascinata da Beethowen, cosi come 
se i paesi che hanno visto lampeg- 
giare questi genii fossero rimasti in- 
dipendenti. ; 

Per conseguenza, possiamo de durne 
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Libertà per l‘operaio 


Vedi; non vi sono che due strade... 
puoi scegliere: o l'officina, O... l’erga- 
stolo. 
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Pregansi gli abbonati di non tardare 
pid olîro a mettersi in pari con questa 
amministraziono, dovendo far fronte a 
delle spase immense e regolarizzare nol 
miglior moda possibile l'andamento del 
periodico. 

Ricerdino eli abbanal! : che se qual. 
che volfa LA BATTAGLIA non potè usci- 
re, fu perché molti di essi non paga- 
rono il loro abbonamento. 
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La vittma sicura, ormai sacrificata, 
era quel re imbecille, geloso ed im 
potente,... ma era ben sicuro, Tartaif, 
di sostituirlo, in qualità di primo pre- 
sidente della Repubblica Beota ? | 

E senza neppure salutare il re... 
volse i suoi passi alle regie cucine. 

.. Apollo Fromentel, era condanvato. 
E mentre Menelao III firmava la sen- 
tenza di morte... i ministri scostatisi 
da lui... s'erano ra.colti nel vano della 
finestra abbandoneto dal consigl ere 
della Corona... e guardavano il re, si. 
lenziosi e superbi, come se volessero 
allontanare da sopra le loro teste la 
responsabilità di quell’assassinio le- 
galmente imp:sto e praticato... e lasciar- 
la tutta intera a queli’aborto di principe 
e di uomo delle di cui debolezze si 
servivano per rovesciare la monarchia... 
una volta che questa nulla poteva più 
dar loro, nè gloria e né potere... 

Era il terreno che andavano prepa- 
rando al colpo di stato. Gli ufficiali 
avrebbero app'audito il re, ma i soldati 
avrebbero maledetto... 

Ed ebbero la visione della Repub 
blica proclamata dall'esercito, ira gli 
applausi del popo!o acclamante loro 
‘ome salvatori della patria. 

.. Fuori impetuosa, urlava la bucra. 


L’ ultimo sciopero 


romanzo so.iale di Gigi Damiani 
CAP. IV 


Dove si vede da che dipende la vita 
di un uomo 
carsonsoas®(€Ie 

Partaif allora narr6 come il maestro 
di palazzo gli aveva comunicato, €es- 
sere stata mandata ella regina, una 
supplica, soitoscritta da dicci mla ma- 
dri della Beozia, implorenio perdono 
in favore del soldato Apello, in nome 
della di lui vecchia madre... 

E nella supplica si demandava che la 
Regina intervenisse presso il re, fa- 
cendo appello a suvi sentimenti di 
maternità affettuosa... 

Il re con un gis'o, impose a Tar- 
taif di tacersi; cra sufi ciente quanto 
aveva udito... 

Ed il conte Tor on, che aveva tutto 
compreso, lancié a Tartaif uno sgua:d 
senza rancore, ma in cui trillava l’iro- 
nia di chi presentendo la terribile ca- 
tastrofe che avrebbe concluso quel 
dramma, in cui davano triste prova di 
sè, due donne perdate, la regina ele 
monarchia, come per prevenirlo, che 
‘incerto era ancora ìl risultato del suo 


giuoco. | FINE DELLA PRIMA NARTE. 





LA BATTAGLIA 





c; i 5 Le sciocchezze d un giornale 
Inno ella rivoluzione|"* S"vectaze dun 0 
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Trucidali dal ferro cosacco 

Cadon vecchi e fanciulli innocenti 
Mentre in mezzo alla turbe frementi, 
Sorge un grido di morte al'o Czar. 











































In uno di questi ultimi numeri del 
Fanfulla, troviamo un arlticoletto cu- 
rioso, m. Ito curioso, a proposito dello 
spirito bellicoso dei paesi sud-ameri- 
cani, delle guerte civii nell’Argentina, 
nell'Uruguay, e, ceme intingolo a que- 
sta succosa pietanza, dell'attentato Vi- 
rella contro il Dr, Quintana. 

Sentiamo, dunque, cosa dice que- 
sta vaneggiznte testa di rapa sulle co- 
lonne del giornelone coloniale, sotto 
il titolo // peccato di origine : 


Non più suppliche inutili e vane 
-—va gridando la santa-canaglia— 
Ma implacabil, tremenda battag'ia 
Contro i vili ed infami oppressor ! 


E invan predica il prete infecondo, 
Per frenar le falangi sdegnose ; 
Vòn giustizia, e ogni dì più bramose; 
Esse incalzano e troni ed altar. ; ; 
Come potremmo noi-spiegare i continu' ri- 
velgimenti che formano la trama della storia 
delle Repubbliche Sud-Amerlcere, se ro. colla 
sopravvivenza degii elementi indigeni, i quali. 
nella fusione cogli invasori, h'nno inoculeto 
nel sangue delle generazioni nuove i loro istint: 
beduini? Guardate, per per'a e dei due peesi 
p'ù vicini a nci, il doloroso spettacolo che danno 
lA'genlina e l'Uruguay, agitantisi ci ntina: mente 
fra le strelte della guerra civile. 


Le catene, le oscure prigioni, 
Le torture, il pa'‘ibolo infame 
Nen paventano i mor'i di fame, 
Non resistono al loro furor. 


Da ogni via, da ogni piazza, ogni porla, 
Ove caddero i prodi sgozzati, 
Parion urli di sangue assentati ; 


Contro i loro assassini tuttor. Ora, se questi con inui rivo'gimenti 


sono dovuti, com» egli afferma agli 
ist.nti turbolenti ereditati dagl'inii, 
saprebbe dirci, il nost o testa di rapa, 
come si spiegino il bombardamento 
di Alessandrfa d'Egitto e la guerra 
contro i boeri da parte degi’inglesi, 
i massacri al Congo da parte dei bel- 
ga, le atrocità dei francesi nell’Alge- 
ria, la guerra deli’Italisni contro l’Ab- 
bissinia, quella della Russia col Giap- 
pone, ecc. ecc. ? Eppure, nelle vene 
dei francesi, degli inglesi, degli Italiani 
e dei Russi, non pulsa il sangue de- 
gli indi! Come si spiegano dunque 
le velleità , bell'cose e turbolenti ,, 
delle civili nazioni europee ? Un se- 
co'o di emancipazione dal domini 

spagnuolo, non è bastato, é vero, a 
placare gli animi degli abi'anti delle 
due vicine repubbliche, come non 
sono bastati tutti i nostri secoli di civiità 
a placare la nostra ferocia conquistatrice 
e militaresca. 

Ma è poi proprio vero che gl'indi 
sono turbolenti ? 

Su quali fatti cerli, provati, si basa 
questa peregrina aff.rmazione ?_ Qua- 
l'è la tribù indigena che si esaurisce 
e distrugge in una continua guena ci- 
vile? Ma men firono piuttosto gli 
stranieri - Italiani, spagnuoli, porto- 
ghesi—ehe portarcno qua il pettego- 
lezzo politico, la discord'a, la sopraf- 
fazione del piu forte sul più debole, 
il despotismo e la guerra civile ? 

Le rivoluzioni sud-americane nen si 
fanuo forse. per l’accaparramento del 
Potere ? E questo spirito di accampa- 
mento e di dominazione, è forse pro- 
dotto indigeno? Non é, al contrario, 
importazione straniera? 

Cos'è che ci viene dunque a scio- 
rinare colle sue bestia'ità intorno alla 
tecria delle razze, l’articolista del Fan- 
falla ? 

Ed è per farci sapere che a Monte- 


Sfiden essi l'acciar, le mitr glia 
Neile pugne feroci, accanite ; 
E il poter della dea dinamite 
Fa i tranvi per l’avia sal'ar. 


E i cosacchi, in M:nciuria codardi, 
Nuove siragi fan sopra i ribelli 

Di Caino più infami, i fratelli 

Essi uccidono in pro’ dei signor. 


Ma gli sbirri e gli eserciti invano 
Scudo fanno a ogni sozzo padrone, 
Ove alligna l'amor, la ragione, 

Più l’arbitrio resister non può; 


Ogni forza diviene impotente 
A domare gli eroi del Pensiero, 
Che, agitando la face del Vero, 
Pugnan sempre per la libertà. 


BENJAMINLACORTE. 


Itapetininga, Agosto 1905. 
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Il Brasile attraversa una crisi eco- 
nomica spaventevole, come mai non 
conobbe per lo innanzi, e, in queste 
condizioni è assurdo, se ron criminoso 
favoririo in fatto di immigrazione. 

Neilo stato di paralisi in cui si trova 
attualmente lo sviluppo della co'tura caf- 
feifera, le braccia che vi sono, sono an- 
che troppe. Domandarne delle altre é 
provocare ciò che desiderano i fazendei- 
ros : Ja sovrabbondanza, la concorrenza 
sul mercato dell'offerta, la compra al 
più basso prezzo possibile di migliaio 
di famiglie che, partendo d’Italia o di 
Spagna colla speranza di venire a ca’ 
dere in un Eldorado, si trove:ebbero 
poi nelle più esasperanti condizioni di 
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Dove non basti la forza della iagione, si 
deve impiegare la ragione della forza. 


(La Tierra de Habana). 












AITINA It ee] Moio 
ITTICA EEE tte iee eacaveae 
PARTE. Il Quando passava tra i gruppi di scio- 
Ò | peranti, tutti la guardavano con un 
AP, 


senso di timore e di rispetto: ammi- 
ravaro in lei il simbo!o della sciagura 
comune. , della propria miseria, di quella 
miseria, che si trasmettevano di padre 


La madre di Apollo Fromentel 


In prossimità di uno dei pozzi più 
profondi della Compagnia Mineraria,|sceri della gran madre terra. 
a quattro kilometri da Val Negra, nell Maria Fromentel' tornava d i campi 
villaggio di Pietra Rossa (cinquantale veniva carica di un cesto di erbe 
casolti di legno, neri di polvere e mezzo | selvatiche... 
rovinati dal tempo e dall’intemperie)| Etra il pianzo... Correva già un mese 
viveva Maria Fromentel. che quello era il cibo d:i suoi... Erbe 

Figlia di minatori, sposata con un|amare lessate senza sale, divosate so- 
minatore e madre di minatori, aveva|gnandoil buon pane bianco e fumante. 
per più di quarant'anni lavorato nellÈ presto le avrebbero mangiate crude, 
fondo delle miniere, concep:ndoci per-|disputandosele come cavalli famelici, 
lino dei figli, presa del suo omo (ojabbandonati su di un prato già arso... 
da altri, che importa?) in qualchellei lo ripeteva in casa... e trovava buo 
angelo, sul'e pietre nere e t:glienti...|ro tornore alla vita delle bestie... 
e se Cra riposava, lo doveva allo scio .. Veniva, camminando lenta:nente, 
pero che aveva sospeso i lavori su|curva sotto il cesto com: so!to una 
tutta la zona. moledizicne, scalza, le vesti a brandeil 

Aveva cinquan’anni — una bella età, [sotto cui apparivano le gambe scùele- 
a cui tuti non guagevano in quelltrite... povere ossa stanche su cui ade- 
paese! — ma era ridotta come unolriva la pelle sporca... veniva, a capo 
schl<t0, a causa di tanta lunga vita basso, guardando in terra ostinatamente, 
senza sole, p.ssata nelle pù dure pri-|sognando forse trovare una moneta da 
vazioni. La miseria di quegli ultimi cinque cen'esimi .. Così entrando sulla 
mesi di sciopero, non l'avevano mo-|strada p:ovinciale che visne da Vel 
dificata: diventer più mazra di quello Negra, non vide Ja Rosa Aguille che 
che era sempre stat», mon era pos-|tornava delia città, spintasi fino laggiù 
sibile ! a mendicare. 






















in figlio, covandola in fondo delle vi-|i 
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video è statu scoperto ua “ aitro com- 
plotto “ contro la vita “ preziosa “ 
dl Dr. Quintano, e per augurargli un 
‘rionto sui suoi avversari, che ci am- 
imanisce, come cappillo a tanto ruf- 
fi:m'smo e vassalliggio giornal st’co, 
quella po' pr di 10ba? 
Ob, testa di rapa! 


MMAAERTIALELIEIMELIARFINRIAI ASIA SH TABEVIELANDI CI VERATTIVAVIZIANIO IERI IRA INIMIONIATATIABRIOBTTAFSIPETOCIOTAVE SATA TISOISROVIORAIOLIC TOTI 


Un solo assassinio fa un criniinale. Mille 
assassinii fanno un eroe. 
(Erasmo). 


OTIS SNSS SSA 
Per macellare la carne umana, i nostri an- 


tichi inventarono la macchina dello Stato, i 
cui ingranaggi sono il militarismo e il clero. 


“i ATL tn on 
‘mnarssarst anioni IRARIIUBTPINERITR STAVA LEDLLANNITIERIIETUENIDARATTALI SAL IEVRLLAOTAEIALCL ALINA SICIIIIRTTAATIGNAEIATAATAII NEI 
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Soirées libertarie 


— 0» — 


Patrocinata dalla , Lega dos tra- 
balhadores em madeira, , la sera 
del 9 settembre, nel , Salone Alam- 
bra (Galeria do Crystal) avrég luogo 
una splendida festa a beneficio del 
periodico settimanale /! Falegna- 
me -—-diretto da Giulio Sorelli. 


. Il programma della festa è il se- 
guente : 


ia PARTE — / martirì ( boz- 
zetto drammatico in un atto di Giu- 
lio Sorelli. 


2a Parte—Realtà o Utopia? (con- 
ferenza del medesimo), : 

3.a PARTE — /deale (bozzetto in 
versi martelliani di P, Gori con pro- 
logo). 

4.a PARTE — Ballo. 


» Gli amici sono pregati di non 


mancare a questo spettacolo istrut- 
tivo e divertente. 


—d- 


La sera del 9 p. v. avrà luogo pure 
un'sit.a festa liberlaria, nel salcne del 


Licco Espafi. 1, in rua do Gaz: metro, 
N. 54, 


Sarà pesto in iscena un nuovo 


dramma in tre atti del compagno Fi- 
lipe Morales, intitolato: 


I COSPIRATORI 


Per il giorno 16 p. v. è annunziata 
un'altra splendida festa a beneficio 
della rivista Azrora, diretta dal com- 
pagno Neno Vasco. 

Questa Soirde, di cui pubblicheremo 
il programma al prossimo numero, 
avrà luogo nel salone deli’A'ambra 
(Galleria di Cristallo ). 


GRALISEBNEBETRELNERILAZOBAAIERALA BE LIUVRV IALIA DR IORERCEBaTtI tAceraenza gta 
DIRI ASSAI SISI 
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Morire per una idea é billo; più 
bello ancora, vivere per essa. 


DI OZIZIIOZAA ASSISI 
BURAIBATELSISEHFIRIIANABTATTAN LRIDERIITIIIEIIABIAAAIDAMIERIRETTAE3ITASIFPETTRIEBLINALE NA OCA ZIONI 
TT <<<YY nen NINE LI 


IRABRARIN ILA esa deere teri 
IL LISA 


— Oh! Fromentel?1... 

— Ah!sei tu Rosa?.. Come si va 
di zuppa là in Vel Negra? 

Ma l'Aguille aveva da darle una no- 
tizia importante. 


— Apollo?! 

— Si,... egli è là col suo reggim n- 
to. Questo/sarà diviso in piccoli gruppi ; 
avremo dei calzoni ezzuri in tuttii 
villaggi... Può darsi che Apollo ve ga 
nel nostro v lliggio... i 

— All... 

Cont'nusro:o la strada, cammi a: do 
a lato a lato... slenz'ose. 

D'un tralto la Mar'a si fermò e chiese 
«lla Rosa : 

— No1 saf ti perchè mindano t.nti 
soldati ? 

— Che vuoi ch'io sappia ?... S rà 
per fucil rci.. 

— Sarebbe tempo! 

E la Rosa Aguill», con convinzione, 
sospirando il riposo restaurat:-1e della 
mo:te: 

.. si°.. sarebbe tempo! 


(Cont nua.) 








